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Editoriale 

L'Albania 
alle nostre porte 
MARIO SPINELLA 

esodo dei quattromila albanesi, in massima 
pane giovani e giovanissimi, che si erano rifu
giati a Tirana nelle sedi diplomatiche italiana, 
tedesca, francese nelle scorse settimane, ripro
pone, drammaticamente, una vicenda storica 
che, con varie modalità e caratteristiche, ha 
contrassegnato, da un anno a questa parte, i 
paesi europei i cui regimi si erano definiti co
munisti. E pone, ancora una volta, una doman
da quanto meno inquietante: una domanda cui 
non credo sia lecito rispondere con il dominan
te semplicismo. 

Ho avuto la ventura, nel maggio 1945. a 
guerra appena conclusa (ma in Jugoslavia cet-
nici e ustascia sparavano ancora qua e là) di 
partecipare a una ristretta delegazione di giova
ni italiani invitata al congresso della gioventù 
balcanica, a Belgrado. Insieme con gli sloveni, i 
croati, i serbi, i bulgari, i romeni e un piccolo 
gruppo di partigiani greci ancora in lotta, nu
merosi erano i rappresentanti della gioventù al
banese, appena liberatisi dal dominio italianoe 
tedesco. Spiccavano, tra gli altri, per i loro co
stumi tradizionali, le donne pressoché tutte con 
gli ampi, colorati, pantaloni alla turca, i ragazzi 
con le camicie bianche e i farsetti variopinti e 
decorati. Sembravano ed erano - come del re
sto tutti i partecipanti all'incontro di Belgrado -
entusiasti e felici: avrebbero costruito un futuro 
che si annunziava pieno di promesse e di spe
ranze. 

Ed ecco, avantieri, sbarcare a Brindisi 1 loro 
figli: affamali, malati, ancora impauriti per le 
violenze, Il carcere, le sevizie subite; i segni del
la miseria nel corpo e negli stracci di cui i più 
tra loro erano coperti 

' Quale cataclisma, quale totale rovescia
mento, ha dunque segnato in Albania e altrove 
nell'Est d'Europa, i quarantacinque anni tra
scorsi da allora? Come si è trasmutato quello 
schietto entusiasmo, quella volontà di giustizia, 
di libertà, di eguaglianza. In un regime di tiran
nia, di mtaerta, di violenta? fi una storia tutu da 
scrivere, da meditare, da tnarotettare nel singoli 
e nello spirito collettivo pecche non possa, non 
debba, ripetersi più. t la grande slide con cui 
sembra voglia concludersi il nostro secolo, cosi 
segnato - in questa nostra Europa - da guerre 
crudeli e da innominabili orrori. 

gli ottocento profughi che rimarranno in Italia, 
ai cinquecento sbarcati a Marsiglia, ai quasi tre
mila accolti - provvisoriamente per sei mesi -
in Germania, non si prospettano certo tempi fa
cili; ma, comunque, prolondamente diversi, e 
più sostenibili, di quelli che hanno attraversato; 
e di quegli stessi, probabilmente, cui andranno 
incontro i cittadini di un'Albania inevitabilmen
te «liberalizzata». 

Tempi difficili, aspri, in varia guisa assimila
bili a quelli vissuti dalle decine e centinaia di 
migliaia di altri •profughi» che dal Magreb. dal
l'Africa Nera, da più lontani paesi del Terzo 
mondo, trasmigrano, anch'essi segnati dalla 
miseria e dalla fame, verso le ricche nazioni eu
ropee, in cerca di un lavoro, di una dignità, di 
un futuro che. per ragioni diverse solo in parte 
dagli albanesi che fuggono, possa aprirsi da
vanti a loro e alle loro famiglie. 

E sorge, a questo punto, un altro interrogati
vo, forse ancora più vasto e drammatico: è an
cora possibile che ai paesi più ricchi e econo
micamente più progrediti, non si faccia urgente 
l'esigenza di prendersi carico di questo pauro
so squilibrio mondiale, di questo abisso di biso
gni e di miseria che si apre aldi sotto della pati
na dorata della nostra «civiltà»? Non è tempo, 
urgentemente tempo, che i governi, I capi di 
Stato, comincino a guardare, da vicino, il nostro 
pianeta Terra come un tutto, stretto da nodi in
dissolubili, che non si possono sciogliere se 
non con un mutamento «epocale* di comporta
menti e. perché no?, di cultura. 

Storica visita a Mosca del segretario dell'Alleanza. Woemer: «Presidente ci fidiamo di lei» 
La Tass: «Perestrojka e unificazione della Germania sono processi interdipendenti» 

«Sì, verrò alla Nato» 
E oggi Gorbadov accoglie Kohl 

Ha gradito l'invito della Nato. Mikhail Gorbaciov vo
lerà a Bruxelles per la visita ufficiale al quartier ge
nerale dell'Alleanza atlantica ormai non più nemi
ca. Lo ha confermato al segretario del blocco milita
re occidentale, Manfred Woemer, in «missione» a 
Mosca per illustrare al leader del Cremlino i risultati 
del vertice di Londra. Le visite di pace non sono fini
te, è in arrivo anche il cancelliere Kohl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• 1 MOSCA. Alla prossima riu
nione della Nato ci sarà anche 
l'ex nemico. Mikhail Gorba
ciov ha accettato l'invito che i 
«16» paesi membri dell'Allean
za atlantica gli hanno rivolto 
dal summit di Londra e che i! 
segretario generale del blocco 
occidentale gli ha ufficialmen
te trasmesso durante la sua 
missione di pace a Mosca. «Noi 
ci fidiamo di voi, potete fare al
trettanto» ha detto Woemer a 
Gorbaciov nei colloqui di'ieri. 
•L'avvento della nuova Europa 
é alle porte • ha continuato il 
segretario dell'organizzazione 
militare dei paesi occidentali • 
dobbiamo costruire l'Europa 
libera». La Nato propone al-

l'Urss di collaborare e ammet
te: «Nessun nuovo assetto eu
ropeo é possibile senza di voi». 
Clima cordiale dunque, ma 
sulla futura collocazione della 
Germania unita nella Nato le 
posizioni devono essere rima
ste immutate. Intanto a Mosca 
un'altra visita eccellente: ieri 
sera é arrivato il cancelliere te
desco Helmut Kohl, convinto 
sostenitore degli aiuti econo
mici all'Urss nel vertice di Hou
ston appena terminato. L'unifi
cazione tedesca lena banco 
nei colloqui. Ieri la Tass com
mentava: «Perestrojka in Urss e 
processo di unificazione in 
Germania: è chiaro che i due 
processi sono Interdipenden
ti». 

Manfred Woemer A P A Q I N A 1 0 

L'Italia 

rrde terreno 
la sesta 

trai Glandi 
RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Sconfitti dagli az
zurri sui campi di calcio, gli In
glesi si prendono una bella ri
vincita: sono loro al quinto po
sto nella classifica dei paesi 
più ricchi del mondo. L'Italia è 
solo sesta, e perde terreno. E 
quanto ha rivelato l'istituto di 
statistica della Comunità Euro
pea, smentendo quanti negli 
ultimi cinque anni si erano af
fannati a magnificare le sorti 
dell'aazienda Italia» partendo 
proprio dalla conquista del 
rango di «quinta potenza». Pro
prio a partire dal 1985, però, la 
Gran Bretagna ha elfettuato il 
sorpasso. E già. perché per tut
ta la metà degli anni ottanta il 
aulnto posto e stato occupato 

a noi, solo che nessuno se ne 
era accorto. Scherzi delle stati
stiche, le stesse che proprio in 
questi giorni ci confermano 
che il divario tra la ricchezza 
del Nord e quella del Sud si al
larga. E che il tenore di vita del 
Mezzogiorno precipita. 

A PAGINA 11 

Addio dopoguerra 
ANGELO BOLAFFI 

L
- a fine dell'impero sovietico ha innescato una 

inarrestabile reazione a catena politica e rimesso 
in movimento il gigante tedesco. Il declino del-
l'Urss dal suo ruolo di potenza planetaria si è tra-

••>>»• dotto in un incredibile rafforzamento della Ger
mania che si avvia a diventare una forza politica 

che sfrutta la sua potenza economica. Le sorti di Mosca e 
Berlino sembrano nuovamente indissolubilmente legate. 
Kohl ha bisogno di Gorbaciov mentre l'esito della scommes
sa lanciata dal leader del Cremlino dipende a sua volta dal
l'aiuto occidentale e da quello tedesco in particolare. Ed è 
proprio questa interdipendenza la realtà ineludibile di que
sto intreccio che costringe i partner ad un atteggiamento 
cooperativo, a segnalare una profondissima cesura rispetto 
al passato.Non siamo alla vigilia della nascita del IV Reich. 
Anche se indubbiamente la posizione della Germania sullo 
scacchiere europeo e intemazionale si è enormemente raf
forzata. Ma al tempo stesso occorre ribadire che non siamo 
di fronte ad un «assolo» tedesco. Kohl e la Germania sono 
imbrigliati nella rete di accordi che proprio la loro partecipa-

•zione alle varie istituzioni Intemazionali inevitabilmente 
produce. Certo la situazione si presenta molto complessa e 
fluida. Si pensi, ad esempio, al paradosso di un Kohl che 
porta aiuti perché ha bisogno del placet sovietico. 

A PAGINA 2 

Novità 
nel Politburo: 
fuori ministri 
eKgb 

Un capolavoro politico di Gorbaciov (nella foto). Nel nuovo 
Politburo del Pcus non ci sono né i! capo del governo, né i 
ministri dei dicasteri più importanti, né il capo del Kgb. Cosi 
il leader del Cremlino ha voluto esaltare la distinzione dei 
ruoli tra Partito e Stato. Una cosa, d'ora in poi, dovrebbe es
sere il Pcus, un'altra il governo. Entrano nel Politburo Proko-
fiev, capo di Mosca, e Frolov, direttore della Pravda. Una 
donna, per la prima volta, membro effettivo. 

ALLE PAGINE 2 e O 

un mese 
Gandmino 
ritorna 
in libertà 

DopO Un mese Vl,° Concimino è nomato 
— - - m libertà. A poco più di un 

mese dal suo arresto è stato 
scarcerato ieri pomeriggio 
su ordine del giudice Di Lel
lo perché non esiste il pro
blema di inquinamento del-

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ le prove. In libertà anche il 
conte Romolo Vaselli. Resta

no entrambi imputati a piede libero nel processo per gli ap
palti della rete idrica di Palermo. Don Vito: «Sono stato inter
rogato dai giudici per i delitti politici. Ho chiesto: perché mi 
interrogate, visto che avete le prove nel cassetto7». 
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Vasco superstar 
Altri 30mila 
per lui 
al Flaminio 

Un trionfo anche a Roma, 
dopo quello di martedì scor
so a Milano per il cantante 
rock italiano più amato dai 
giovani. Vasco Rossi ha fatto 
centomila: più di sessanta
mila al Meazza, più di trenta
mila ieri sera a Roma, in uno 
stadio stipato come una sca

tola di sardine. Due ore di bella musica, due ore di festa, du
rante la quale è nuovamente scattata una intesa incredibile 
tra il cantante e il suo pubblico. Alla fine, cori, ovazioni e per 
Vasco anche la-ola». ALLE PAGINE 1 8 e 2 4 

Da domani a domenica 
a Roma 

tutti i giorni con l'Unità 
un libro gratis a sorpresa 

FUllità. Editori Riuniti 

Il Comitato centrale di fine luglio si annuncia di battaglia dura tra maggioranza e minoranza 
Ma gli schieramenti ora si muovono: sia nel «sì» che nel «no» emergono anime diverse. Vediamo quali 

Rapporto sul Pei verso il congresso 
Nel Pei è tornata la bufera? Che fine ha fatto lo 
«spirito di Ariccia», quell'impasto di toni nuovi e di 
convergenze reali (per esempio sulle riforme isti
tuzionali) , che aveva fatto sperare in un percorso 
meno accidentato, da qui al XX Congresso? Mag
gioranza e minoranza si preparano allo scontro. 
Ma all'interno del «si» e del «no» qualcosa si muo
ve... 

FABRIZIO DONDOLINO 

• I ROMA. Gavino Angius, 
giovedì scorso, è stato esplici
to: la costituente «é un falli
mento». E, per la prima volta 
dalla «svolta», correlo spettro 
della scissione. Ma nella mino
ranza convivono due anime: la 
sinistra e l'ex «centro berlin-
gueriano». «Ingrao - osserva 
Giuseppe Cotturri, direttore del 
Centro per la riforma dello Sta
to - riconosce che in qualche 
modo la scelta di Bologna è ir
reversibile. E vuol far pesare la 
propria forza per determinare 
alcuni punti programmatici. 
Tortorella, invece, ritiene che 
per influire sui contenuti si 
debba osteggiare al massimo 

ogni passaggio: non so se In 
questo prevalga la tattica o 
un'irriducibilità di fondo, co
me in Natta». Per Cotturri è 
aperto, nel «no», un problema 
di leadership e di linea politica. 
Aggiunge Fausto Bertinotti, se
gretario confederale della Cgil: 
•Una parte della minoranza 
tende ancora ad interrogarsi 
sugli esiti del percorso». Inve
ce, «si deve costruire oggi una 
sinistra nel Pei, che scelga 
esplicitamente di vivere oggi, 
domani e dopodomani dentro 
il percorso deciso dalla mag
gioranza». Al contrario, per 
Corrado Morgia, stretto colla

boratore di Tortorella, «oggi si 
ripropone la questione del se, 
e non soltanto del come, la 
"svolta" è reversibile». «Anche 
il Pei -commenta Fabio Mussi 
- ha i suoi Ugaciov. Ma non di 
tutti Ligaciov e composto il 
"no"». 

E la maggioranza? La bo
naccia di questi giorni nascon
de in realtà una discussione 
febbrile, al cui centro c'è pro
prio la «svolta». Il suo significa
to. 11 suo approdo. I suoi tempi. 
Gianni Pellicani dà voce volen
tieri alle preoccupazioni di 
quell'area che i giornali abi
tualmente chiamano «migliori
sta». Chiede più coesione alla 
maggioranza. E critica un'ec
cessiva propensione al «dialo
go»: «Senza volerlo (ma forse 
c'è qualcosa di voluto), alcune 
concessioni alla minoranza, 
anche verbali, rallentano il 
passo». C'è poi un'area «radi
cale», che ha salutato con en
tusiasmo la «svolta», ne teme 

una gestione tutta «interna» e 
ne chiede ora un rilancio con
vinto. Dice Chicco Testa: «Non 
possiamo restare spettatori 
passivi». Aggiunge Sergio Scal
pelli, segretario della Casa del
la cultura di Milano: «Apparati 
e gruppi dirigenti locali hanno 
interpretato la "svolta* come 
uno dei tanti aggiustamenti di 
linea...». 

Ora si aspetta il Comitato 
centrale, che potrebbe durare 
3-4 giorni. Econcludersi, se nel 
«no» prevalesse la linea espres
sa l'altro giorno da Angius. con 
l'uscita della minoranza dalle 
commissioni e dai comitati per 
la costituente. Al Forum per la 
costituente di venerdì 6 luglio 
Achille Cicchetto e stato espli
cito. Ha rivolto un appello non 
formale per l'«unità» del Pei. 
Ma ha anche sottolineato la 
«necessita storica» del nuovo 
partito: «Qualcosa - ha scandi
to - che va al di là della nostra 
sorte personale». 

A PAGINA 3 

Svolta nella Cgil 
Saranno abolite 
tutte le componenti 

RAULWITTENBERG 

••ROMA La Cgil è alla vigilia 
di una svolta nella sua organiz
zazione intema. Il prossimo 
congresso (nei primi mesi del 
'91) sancirà la fine della distri
buzione dei dirigenti a secon
da della militanza partitica, ov
vero la morte delle tradizionali 
componenti che nel dopo
guerra hanno garantito gli 
equilibri politici all'interno del
la maggiore organizzazione 
sindacale del paese. Almeno é 
questo l'impegno assunto dal 

consiglio generale della Cgil 
con un documento votato al
l'unanimità con due sole 
astensioni. Una sintesi unitaria 
cui si é giunti faticosamente 
dopo due giorni di discussioni. 
Dunssimo attacco di Trentin a 
Mortillaro e ai falchi della Con-
(industria, «magliari inaffidabi
li» che tentano di smontare 
l'importante accordo sulla sca
la mobile. Trentin minaccia 
scioperi contro una eventuale 
modifica del contratto nell'in
contro Necci-Cobas. 

A PAGINA 11 

Nicholas Ridley aveva parlato di un cedimento al «racket tedesco» 

Ora la Thatcher è nei guai 
Si è dimesso il ministro anti-Cee 

ALFIO BERNABEI 

Leila Ravasi Bellocchio 

STORIE DI CONFINE 
FRA LA STRADA 

E IL BOSCO 
Pagg. 120 - L. 14.000 

DISTRIBUZIONE GRUPPO EDITORIALE GIUNTI (FIRENZE! 

11 Moretti&Vitaìi editori 

• 1 LONDRA. Una giornata di 
incredibile confusione per il 
governo conservatore di Mar
garet Thatcher. Alla fine le tan
to attese dimissioni di Nicholas 
Ridley. Il ministro dell'Industria 
aveva suscitato un torte imba
razzo per le sue dichiarazioni 
contro Kohl e la Germania, ri
lasciate In un'intervista allo 
Speclalor. E' stato sostituito da 
Peter Lilley, (inora sottosegre
tario al Tesoro e in passato 
consulente del governo per le 
questioni dei paesi in via di svi
luppo e per gli investimenti 
energetici. Ridley ha resistito, 
prima di dimettersi, quattro 
giorni, confortato per sua am
missione da voci di amici e 
colleghi che lo invitavano a re

sistere alle critiche e riman
dando alla Thatcher la deci
sione finale. Il premier inglese 
ieri gli ha parlato al telefono e 
alla fine si sono accordati. Su
bito dopo il colloquio Ridley 
annunciava di lasciare l'incari
co all'interno del governo con
servatore: «Ho sbaglliato e me 
ne vado ma resto convinto che 
nel governo molti, sull'unità 
monetaria europea, la pensino 
come me». E il quarto ministro 
che la Thatcher perde in quat
tro anni e sempre in clima di 
roventi polemiche. Era nota la 
sua amicizia con la lady di fer
ro e le sue dimissioni ora fan
no dire ad alcuni osservatori 
che la Thatcher si trova più iso
lata. 
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Buon centenario signora Kennedy 
• 1 A cent'anni Rose Kenne
dy 6 forse l'ultima leggenda vi
vente d'America. Li compie tra 
una settimana, ma li festeggia 
oggi, circondata da figli, nipoti, 
bisnipoti, telegrammi d'auguri 
di potenti e di gente qualsiasi. 
Sorridente, pronta a rilasciare 
nuove interviste e a mettersi in 
posa per le foto. Una regina 
madre in un paese che non ha 
mai avuto re. Dinamica, demo
cratica, alla mano, consapevo
le di appartenere già alla sto- -
ria, con il suo carico di lutti e di 
tragedie e quel suo indistrutti
bile orgoglio Kennedy. 

È certamente lei l'architrave 
della grande famiglia nella 
quale l'America democratica 
si è indentificata: «Lei ci dava 
la sicurezza e la coscienza 
che, se avessimo avuto succes
so o meno nella vita, ci sareb
be sempre stato un posto in 
cui ci avrebbero accettato per 
quello che eravamo», ha scritto 
Ted. Un bel pilastro, per dei fi
gli in corsa per essere il nume
ro uno, nel paese più competi
tivo del mondo: la certezza di 
avere comunque alle spalle 
uno sguardo protettivo, tenero, 
anche sulla propria incapacità 
di farcela. 

Questa famiglia facoltosa, 
ma che non ha mai sbattuto i 
suoi soldi in faccia a nessuno, 
ha infatti saputo rappresentar
si come specchio e immagine 
della -nuova frontiera». Cioè 
con un'etica collettiva, di tute
la dei più deboli: c'è posto per 
tutti, anche quando non sono 
vincenti, anche quando sono 
deboli o minorati proprio co
me Rosemary Kennedy, la fi
glia sfortunata di cui gli ameri
cani sanno tutto, perché Rose 
ne parla amorevolmente in tv e 
sui rotocalchi. La saga li rac
conta belli, credenti in un dio 
provvido e non persecutorio: 
capaci di concepire la politica 
come spirito di servizio, attività 
nobile e alta: pieni di fiducia 
nella nazione, cui hanno dato 
il loro tributo di sangue con un 
figlio morto in guerra come mi
gliaia di altri americani qual
siasi. 

E Rose è il nume tutelare 
della tnbù di nove figli, madre-
sempre-madre. E' ancora Ted 
a scrivere: «Alcuni pensano 
che quando i genitori invec
chiano i figli assumono un aio-

ANNAMARIA GUADAGNI 

lo protettivo; bene non è il no
stro caso. Noi siamo rimasti 
sempre i suoi figli. Lei mi man
da ancora biglietti come que
sto: "Caro Ted, pensi mai di 
mangiare una mela a mezzo
giorno?"» Ma madre non solo 
accudente. E' colta, ai suoi ligli 
faceva lezioni di storia: ai nipo
ti chiede in regalo di recitargli 
a memoria una strofa di «Ca
valcata di mezzanolte» di Paul 
Revere. E ancora, una vecchia 
signora sportiva di cui cono
sciamo le partite di golf, le 
camminate quotidiane, le nuo
tate nell'Oceano. É sempre sta
ta abbastanza spintosa, e ca
pace di prendersi in giro, da 
non rendersi antipatica. Lei 
cosi costruita sulla mistica del
la maternità non ha mai fatto 
la stupidaggine di prendersela 
col movimerto di liberazione 
della donna. In pieni anni rug
genti, disse in tv di non saper
ne abbastanza per giudicare e 
che comunque le pareva ci 
fossero moli; buone ragioni 
nelle protest.; delle femmini
ste, Una madre cosi è certo un 
po' ingombrante, soprattutto 

per le mogli dei figli. Si sa, per 
esempio, che con Jacqucline 
prima Kennedy poi Onassis, la 
moglie del presidente John co
si troppo francese per piacere 
a Rose, non e sempre corso 
buon sangue. Ma mai una nssa 
in pubblico, mai un pettego
lezzo di troppo. L'unica delle 
sue nuore che abbia voluto 
emularla , in venta senza trop
pa fortuna, e stata Etnei, la mo
glie di Bob. E Rose ebbe la ma
gnanimità, o chissà, la pron
tezza di spirito, di dire pubbli
camente- «Lei mi ha battuta, 
ha avuto undici figli'» 
Ma certamente quello che la 
gente più le ha chiesto è come 
abbia fatto a reggere, salda co
me una roccia fino a cent'anni, 
le tempeste della vita, la morte 
di quattro figli, di cui due as
sassinati, la perdita del manto. 
E Rose ha sempre nsposto fi
duciosamente che Dio non di
spensa dolori a chi non li pud 
sopportare. In questo davvero 
caitolica-irlandcse: il suo non 
e un Dio che mette alla prova 
la pazienza e la fede di Giob
be, ne quello protestante che 

dispensa ciò che ci siamo me
ritati. E' un padre che toglie e 
dà per imperscrutabili disegni 
ma sempre a (in di bene, capa
ce di nsarcire chi ha sofferto: di 
se Rose dice infatti che ha 
pianto, ma ha anche avuto 
molto dalla vita. E ricorda l'ec
cezionalità di John, del sapere 
•che un figlio nato da te ha 
conquistato la fiducia di milio
ni di persone». 

Con ciò. la bostoniana nata 
Fitzgerald, che ai primi del se
colo andò sposa al banchiere 
d'assalto Joseph Kennedy e 
inizio la costruzione della più 
amata delle dinastie america
ne, ha già costruito in vita il 
monumento di «e stessa. Tut
tavia, la longevità ha un prez
zo- Rose ha dovuto assistere 
anche alle miscne del favola 
delle grande famiglia, col loro 
contomo di eredi sfortunati, 
scandali di letto, nvelazioni e 
memorali. Cosi, oggi dispen
serà fette di torta ai nuovi, nu
merosi, bambini Kennedy, at
torniata da ciò che resta di un 
clan ormai disgregato, chiac
chierato, non più fiducioso e 
rampante. Buon compleanno 
comunque, signora Rose. 


